
aagina A 'Unità Interviste&Commenti Martedì 4 ottobre 1994 

Il revanscismo della piccola comunità greca e un confine «a senso unico» 

m DI RITORNO DA TIRANA. Il ra
gazzo greco mi parla fitto all'orec
chio, come se per magia dovessi 
raccogliere e intendere tutte le sue 
parole. Ha un naso diritto piantato 
in mezzo ad una faccia troppo ma
gra. Ogni tanto gli sento sillabare 
«kalos» e mi ricordo che vuol dire 
bello. In effetti è un bel colpo d'oc
chio, dal muretto su cui siamo se
duti. I tetti di Girocastra, un borgo 
nel sud dell'Albania, con le tegole 
d'ardesia tagliate a foglie sottili, i 
mun di pietra vecchia e i camini 
lunghi e stretti come il collo delle ' 
cicogne. Qui il rullo compressore 
del socialismo reale non 6 mai arri
vato. Le antiche dimore del secolo 
scorso non sono state abbattute 
per lasciar posto ai condomini di 
cemento e ruggine. È sopravvissuto 
perfino il castello, in cima alla colli
na. Nero, tozzo, tutti spigoli. Dico
no che sia stato costruito dagli illiri, 
milletrecento anni fa. L'Albania, da 
lassù, sembra lontana, remota co- ' 
me un incubo. Poi ti fermi ad ascol
tare Il ragazzo greco e capisci subi
to, dall'ansimare del suo racconto, 
da certi gesti prolungati, che l'Al
bania è dentro di lui. • ' 

Lui si chiama Orfeo. Parla greco, 
pensa in greco, piange e bestem
mia in greco ma e albanese. Da un ' 
paio di secoli almeno. Fa parte 
d'una minoranza etnica che per 
ragioni di cui s'è quasi perduta la 
memoria s'è trovata incapsulata in 
questo lembo meridionale d'Alba
nia. I nonni di Orfeo hanno fatto la 
guerra partigiana contro gli italiani, ;. 
e i suoi genitori hanno contribuito 
ad edificare con Hcnver Hohxa il 
più ortodosso regime ' socialista 
d'Europa. Adesso e la sua stagio
ne: non più guerre, non più tiranni 
e la vecchia Grecia che ammicca, 
a trenta chilometri da Girocastra. 
Qualcosa gli si agita dentro: in Or
feo e negli altri sessantamila greci 
d'Albania. Un'irrequietezza indefi
nibile che lui cerca di raccontare 
ogni giorno dalle colonne del gior
nale che dirige, Omonia, l'Unità, 
otto fogli in lingua greca su una 
carta leggera come un'ostia. 

«Non parliamo d'indipendenza, • 
non ci interessa. Siamo albanesi, 
resteremo albanesi. Vogliamo solo 
che finiscano le' discriminazioni 
contro di noi». Quali discnminazio-
ni? «Ci hanno esclusi dal pubblico ' 
impiego. Hanno radiato dall'eser
cito i nostn militari di carriera. 
Stanno chiudendo le nostre scuo
le». E poi? «Hanno cominciato a 
costruire moschee. Adesso sono 
diventati tutti musulmani». Perche7 

«Se impari a pregare Maometto, 
magari ci scappa qualche lira in 
più. 1 fondamentalisti arabi hanno 
un sacco di soldi...». Il tipo che ci fa 
da interprete, un altro giornalista di 
Omonia scuro e tracagnotto come -
un siciliano, chiude ogni frase con 
una specie d'inchino, come per di
re: hai visto quanta pazienza ab
biamo noi greci? • „ 

Non è esattamente così. Di pa
zienza, in fondo ai Balcani, ne han
no poca tutti. Anche i greci, quelli 
di Atene, che in una settimana ap
pena, all'inizio di settembre, han-

•no espulso sessantamila immigrati 
albanesi. Li hanno sbattuti fuori 
dopo averli rastrellati in tutte le cit
ta dell'Epiro. Chi non era in regola 
con i permessi di soggiorno non 
aveva scampo: caricati a centinaia 
su autobus dell'esercito e scaricati 
alla frontiera di Kakavia, al confine 
con l'Albania. .• • . . '• 

Il premier socialista Papandreu 
dice che ha fatto semplicemente 
applicare la legge: chi non e in re-

Pozzi di petrolio Italiani del 1936 in Albania Roberto Cavallini 

Ai confini albanesi 
dove qualcuno sogna 
la soluzione jugoslava 
gola, torna a casa. Lo stesso desti
no che rischiano di subire gli altri 
trecentomila albanesi che lavora
no ancora in Grecia. Emigrati in 
massa alla caduta del comunismo, 
oggi vivono fra Salonicco e Janina, 
s'accontentano di lavori in nero, 
sono malpagatii ma riescono 
egualmente a mandare ogni mese 
metà dei loro denari alle famiglie 
rimaste in Albania. E quelle rimes
se dall'estero oggi sono l'unica vo
ce in attivo nel magro bilancio di 
Tirana. 

L'intransigenza dei greci non è 
esplosa per caso. Tutta colpa di un 
processo che s'è celebrato in quei 
giorni a Tirana Cinque tipi un po' 
ambigui, albanesi di passaporto 
ma greci d'origine e con un conto 
in banca troppo alto. 11 governo al
banese dice che sono spie, i giudi
ci pure e loro si sono beccati otto 
anni di galera a testa. Afferma l'ac-

CLAUDIO FAVA 

cusa che gli imputati avrebbero fat
to entrare clandestinamente in Al
bania duemila fucili destinati alla 
comunità greca. . 

«Può darsi che quei fucili siano 
.arrivati veramente. Ma erano fucili 
da caccia, mica Kalashnikov. Servi
vano per difendersi dai mariuoli. 
che da queste parti sono tanti e ce 
l'hanno soprattutto con le nostre 
case» dice Orfeo. Non è che abbia 
l'aria di crederci più di tanto, ma 
un po' di strategia della comunica
zione l'ha imparata pure lui. Più 
convinto il suo giudizio sul proces
so di Tirana. «Una farsa. Gli avvo
cati si sono visti solo per il dibatti
mento. Nessun testimone ammes
so per la difesa. Nessuna prova a 
carico. Un processo politico». 

Può darsi. Ma a questo punto ha 
poca importanza. La scaramuccia 
diplomatica fra Atene e Tirana, do
po quel processo e l'immediata 

espulsione dei scssantamila clan
destini dalla Grecia, s'è trasformata 
in una guerra di nervi e di ritorsio
ni, di parole sempre più sprezzanti 
di toni sempre più forti. La settima
na scorsa un sondaggio promosso 
ad Atene dai partiti della destra ha 
rivelato che un greco su dieci è fa
vorevole all'uso delle armi per n-
solvere definitivamente la questio
ne con l'Albania. Un brutto segna
le. In un angolo dei Balcani op
presso da troppa miseria e frantu
mato in troppe razze, a poche cen
tinaia di chilometn dal conflitto 
iugoslavo, con queste premesse 
può accadere di tutto. 

Accade già di tutto. Me ne rendo 
conto tentando di attraversare a 
piedi il confine fra l'Albania e la 
Grecia, a Kakavia. La strada e un 
sentiero di pietre spezzato improv
visamente da un cancello di ferro, 
chiuso da una robusta catena. È 

quella la frontiera. Non ci sono do
ganieri, non ci sono poliziotti. Mi 
affaccio attraverso le sbarre e dalla 
parte greca vedo solo un paio di ti
pi in abiti civili con le mani in tasca 
e lo sguardo spento. S'avvicina 
uno, gli mostro da lontano il passa
porto, gli dico che voglio passare. 
Quello mi guarda come se fossi un 
marziano. «One way border» dice, 
e se ne va. 

One way border, frontiera a sen
so unico. Vuole sfottere? No, non 
sfotte affatto. Basta aspettare un 
paio d'ore, gli autobus dell'esercito 
greco che arrivano alla frontiera 
trasportando il solito carico di 
clandestini albanesi. Li scaricano 
in mezzo al nulla e se ne vanno. 1 
tipi in borghese li mettono tutti in 
fila, aprono il cancello e li restitui
scono all'Albania. Poi richiudono, 
mettono il lucchetto e se ne vanno. 
One way border. 

.Centinaia di disperati in marcia, 
con i sacchi sulle spalle e lo stupo
re pietrificato di chi torna dentro il 
nulla da cui era fuggito. In mezzo 
ci sono anch'io. Solo che cammi
no in direzione opposta, confuso 
nella diaspora, in cerca della Gre
cia. Mi hanno detto di andare a Ja
nina, cinquanta chilometri da que
sto cancello, e di cercare quelli del
la Fondazione. La Fondazione per 
l'Epiro del Nord, che poi sarebbe 
l'Albania del Sud: fanatici ortodos
si, molto ricchi, molto potenti. Le
gati alla destra greca e ai movi
menti nazionalisti di Atene. 

Li trovo, alla fine. Il presidente si 
chiama Senofonte e mi dice subito 
che da giovane ha fatto la guerra 
civile. Sottotenente dell'esercito 
greco, quattro anni a dar la caccia 
ai comunisti. Ne 6 ancora fiero, a 
quanto pare. Gli chiedo di questa 
loro fondazione. «Storia cultura, 
tradizioni popolari» dice. E poi? «I 
diritti della nostra minoranza, in 
quel paese che chiamate Albania». 
Nicnt'altro? «Quella terra e nostra, 
si chiama Epiro del Nord. Prima o 
poi ce la riprenderemo». Tira fuori 
un fardello d'un centinaio di pagi
ne. «Il testo del trattato firmato nel 
191-1. Assegnava a noi quella regio
ne». Per quanto tempo l'avete tenu
ta'''Un anno». 

Un anno, nel 1914. Settantanni 
dopo sono ancora 11, a chiedere 
conto e ragione. Tenaci, per lo me
no. Ma anche ricchi, mi hanno det
to. Glielo chiedo: i soldi da dove li 
prendete7 «Donazioni. Arrivano 
dall'America, dal Canada, dall'Au
stralia. 1 fratelli greci emigrati. Pen
sano sempre alla Magna Grecia». 
Sorride, ma non troppo. È serio il 
suo ragionare. Perché stiamo ra
gionando di soldi. Quelli che arri
vano alla fondazione. E quelli, di 
cui Senofonte tace, che si possono 
ricavare nel sud dell'Albania se il 
petrolio c'è davvero. -

Ecco il sospetto. Che dietro que
sto nuovo irredentismo ci siano so
prattutto i pozzi di Elbosan. Cinque 
multinazionali stanno trivellando 
da un paio di anni il mare e le cam
pagne per capire quanto petrolio 
c'è laggiù. E i diritti delle minoran
ze - sacri, intangibili - rischiano di 
diventare una copertura politica, 
un'occasione di lucro. Un busi
ness, come mi fa capire il vecchio 
Senofonte, fiero anticomunista rici
clato oggi nella conquista dell'Epi
ro del Nord. Ha persino l'aria di un 
buon padre di famiglia, odora di 
dopobarba e poi sorride sempre, 
qualunque cosa gli si chieda. 
Adesso, per esempio, che gli do
mando della sua famiglia, dei suoi 
figli. «Uno solo, adulto ormai. Si oc
cupa di import export». Che genere 
di merci? «Fucili. Fucili da caccia». 

Per le nomine Rai 
c'è una sola strada: 

azzerare tutto 
ANTONIO ZOLLO 

A RINUNCIA di Sergio Zavoli alla direzione di Raitre è la 
prova definitiva del clamoroso errore commesso la not
te tra il 16 e 17 settembre dal presidente Letizia Moratti 
e da due degli altri quattro consiglieri d'ammimstrazio-
ne. Essi vollero imporre, contro gli argomenti e il voto 
degli altri due consiglieri (Franco Cardini e Alfio Mar-
chini) un pacchetto di nomine che stravolgeva l'assetto 
di reti e testate. La presenza in quel pacchetto di qual
che nome di grande prestigio e di indiscutibile profes
sionalità, non poteva minimamente dissimulare l'obiet
tivo del blitz: affidare per la maggior parte reti e testate a 
direttori graditi alla presidenza del Consiglio, a Forza 
Italia e Alleanza nazionale: ridurre la Rai da antagonista 
vincente della Fininvest, a sua sussidiaria. L obiettivo 
era ritenuto talmente categorico dalla signora Moratti e 
da chi ne condivideva i comportamenti da alterare l'or
dine naturale delle cose: scegliere e nominare ì direttori 
prima di aver preparato, presentato e avuto approvato 
dalla commissione parlamentare di vigilanza il piano 
editoriale dell'azienda. È un po' come assoldare un ge
nerale d'artiglieria senza sapere se deve guidare un as
salto di cari i armati o una incursione aerea. 

Vediamo, dunque, qual è il bilancio di questi ultimi 
venti giorni del presidente della Rai e dei suoi alleati. 1 ) 
Essi hanno cacciato, in modo anche maleducato, diret
tori che potevano vantare - tanto per citare qualche ca
so - di aver inventato un pezzo radicalmente nuovo e 
vincente di tv pubblica, consentendo alla Rai di far pro
pria la sfida con la concorrenza privata; o di aver porta
to gli ascolti del loro tg a traguardi oltremodo lusinghie
ri. 2) Hanno nominato i nuovi direttori prima di presen
tare il piano editoriale alla commissione parlamentare 
di vigilanza, violando un impegno preso e assumendo
si, quindi, la responsabilità di un pesante «sgarbo» istitu
zionale. 3) Hanno di fatto creato i presupposti per una 
possibile bocciatura del loro piano editoriale, per la 
presentazione in commissione di vigilanza di un ordine 
del giorno maggioritario che vincola le nomine fatte al
la sorte del piano editoriale e la sorte del consiglio a 
quella del piano. 4) Hanno aperto ferite protonde nel
l'azienda, dando corso a una dura conflittualità con 
giornalisti e lavoratori. 5) Hanno dimostrato che il loro 
potere di contrattazione con la maggioranza di governo 
è nullo e li vede in una posizione subalterna all'esecuti
vo e al suo leader, Silvio Berlusconi, presidente del con
siglio e proprietario della Fininvest- altrimenti, nessuno 
si sarebbe sognato, profittando della Finanziaria, di 
«scippare» la Rai di 120 miliardi, riportando a 160 miliar
di il canone di concessione: si deve alla pronta solleva
zione dell'opposizione e al fermo intervento del presi
dente Scalfaro se al servizio pubblico è stato risparmia
to un ulteriore colpo mortale. 6) Hanno dovuto incas
sare, via via, la rinuncia dello scrittore Alberto Bevilac
qua, designato alla direzione di Videosapere, sigla de
stinata a sostituire , il ' Dipartimento scuola ed 
educazione: il diniego di Demetrio Volcic di lasciarsi 
imbalsamare in una nicchia marginale dell'azienda: la 
lezione di dignità data dall'ex direttore del Tgl, l'orgo
gliosa ironia con la quale l'ha impartita hanno lascialo 
il segno d'una frustata sulla pelle del vertice Rai: la ri
nuncia di Sergio Zavoli; la riserva non ancora sciolta da 
Giorgio Tosatti, indicato come direttore del Tgs, la te
stata sportiva. • • - • 

ORSE (certamente), c'è dell'altro, ma basta cosi. Basta 
per reclamare un atto di resipiscenza e di responsabili
tà. E soprattutto dovrebbe far riflettere la rinuncia di Ser
gio Zavoli, al quale va dato atto di aver dovuto soppor
tare molto dopo il suo inserimento in quel pacchetto di 
nomine: obiezioni e critiche aspre, ma anche attacchi 
malevoli e ingenerosi. Sergio Zavoli ha dedicato il suo 
impegno professionale alla Rai sin dagli albori, identifi
candosi con la forza e il prestigio stessi del servizio pub
blico, con quell'azienda ha un rapporto speciale: per 
questo il suo «no» pesa ora come un macigno su una 
impalcatura già precaria e scricchiolante nelle sue fon
damenta. ' •. - • -

11 solito tam tam vuole i direttori che hanno accetta
to la designazione al lavoro già da domani, che già gio
vedì si compirebbe un nuovo blitz con la nomina dei vi
cedirettori. Il vertice Rai ha rapidamente bruciato il suo 
credito, ha appannato e ferito la propria immagine. Più 
che diabolico, perseverare sarebbe dissennato. Sareb
be meglio, per tutti, azzeraree ricominciare da capo. 
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Nuova stagione dei veleni 
ne ha dato il suo contributo a ren
dere ancora di più la nostra politi
ca nazionale una valle di veleni. 

In secondo luogo, occorre no
tare come, raccogliendo un sasso 
che non si sa chi abbia depositato 
lanciandolo per contro su obiettivi 
ben identificati, il segretario non 
ha fatto semplicemente della «fan
tapolitica» e neppure ha dato uni
camente prova di cattivo stile o 
leggerezza. Egli ha compiuto atti 
politici assai concreti. Temendo le 
potenzialità di penetrazione verso 
il centro di Alleanza nazionale, ha 
fatto gravare su quest'ultima il so
spetto di voler strumentalizzare la 
magistratura nella persona di Di 
Pietro. Contemporaneamente, e 
poco importa se volontariamente 
o involontariamente, ha dato 

gambe al sospetto che quel magi
strato possa essere strumentaliz
zato politicamente in diretta rela
zione con la sua opera di pubbli
co ministero. Ancora: ha autoriz
zato il presidente del Consiglio a 
sospettare a sua volta, e a far so
spettare, ch'egli possa essere og
getto di una trama ordita da un 
partito politico e dal magistrato 
protagonista dei processi contro 
la corruzione pubblica. Infine, ha 
inforto un colpo alla credibilità 
complessiva di «Mani pulite» tanto 
più pesante in quanto non venuto 
dai Cusani, dai Craxi e consimili, 
ma dal segretario di un partito po
litico che si propone quale uno 
degli artefici determinanti del rin
novamento del paese. In questo 
modo, e evidente che l'azione di 

Di Pietro viene colpita nella sua 
stessa legittimazione. 

Denunciare trame contro la vita 
democratica, quando queste mi
naccino o intorbidino la vita della 
Repubblica, sta non solo nei com
piti, ma nelle responsabilità e nei 
doveri più alti di un uomo politico 
responsabile. Ma qui dove sta la 
responsabilità e dove l'irresponsa
bilità7 In certe materie, si richiedo
no fatti accertati per poter credere 
a Cicerone che denuncia Catilina. 

Parliamo continuamente di re
gole, delle regole di cui hanno più 
che mai bisogno lo Stato e la so
cietà. Si parla a ogni pie sospinto 
di riforme volte ad assicurare que
ste regole. Ebbene, e ora di pren
dere atto che. in questo nostro 
paese in cui tutto ormai si dice 
senza che sia più dato distinguere 
il vero dal falso, in cui niente si sa 
più per certo perché si sente dire 
ogni cosa, la prima regola, senza-
la quale tutte la altre non assumo

no valore alcuno, è una restaura
zione del senso dei valori che 
stanno a monte della vita civile. 

La quale vuole, anzitutto, che i 
magistrati facciano i magistrati 
senza alimentare equivoci relativi 
all'esercizio del loro ruolo: che i 
mezzi di informazione facciano il 
loro mestiere senza sguazzare nel
la spazzatura a caccia di sensazio
nalismo senza limite; che i leader 
politici servano le loro cause 
avendo ben presente che il loro 
stile ù una componente fondame-
nale della formazione dello spinto 
pubblico. 

11 nostro spirito pubblico è stato 
avvelenato dalle pratiche deva
stanti che hanno avuto corso nella 
seconda fase della prima Repub
blica. Orbene, e sotto gli occhi di 
tutti il pericolo che i suoi riforma
tori sotto questo profilo non rifor
mino un bel niente. E le conse
guenze sarebbero, ancora una 
volta, le peggiori. 

[Massimo L. Salvador!] 
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Rocco Buttigliene 

Le orecchie dell'uomo sono maldlfese. Si direbbe 
che non sono previsti i vicini. 

Henry Wichaux 
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